






















Vi sono continuomente altri 

momenti in cui possiamo portare 

testimonianza. Spesso questi 

momenti propizi all ' insegnamen­

to giungono improvvisamente. 

Possiamo accorgerci che i nostri 

figli sono pronti a recepire gli 

insegnamenti che impartiremo e 

che il momento • giusto per inse­

gnare veramente con il cuore. 
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rano rafforzare la fede nei figli si 

sforzeranno di fare di questa casa 

una realtà 

PAROLE DI FEDE 

Sebbene le nostre azioni siano 

quelle che parlano in modo più di­

stinto ai nostri figli, anche le nostre 

parole hanno grande importanza. 

triste che i figli a volte non ascoltino 

i genitori quando questi cercano di 

comunicare il loro affetto. Quando 

un genitore dice al figlio: «Ti voglio 

bene», i sentimenti di stima in se 

stesso e 1' affetto che questo figlio ha 

per il genitore sono rafforzati. Per 
lo stesso motivo è triste che i figli a 

volte non ascoltino i genitori men­

tre parlano del loro amore per il 

Padre celeste. Quando un genitore 

rivolge parole di fede a un figlio, 

cresce l' amore di questi per i suoi 

genitori celesti. 
cci genitori devono portare la loro 

testimonianza ai figli nella casa, 

ossia esprimere esattamente ai loro 

figli cos'è che vi convince della veri­

tà della Chiesa. Se pensiamo che i 

nostri .figli sappiano queste cose 

semplicemente perché vivono nella 

stessa casa con noi, siamo in errore. 

Dobbiamo dire queste parole ai no­
stri figli, in modo che essi sentano 

lo stesso spirito della testimonianza 

che abbiamo sentito noi. La serata 

familiare è l'occasione ideale per 

farlo» ( «How to Gain a Testimony», 

anziano Loren C. Dunn, conferen­

za generale di ottobre 1972). 

Qualunque sia la loro età, i nostri 

figli devono ascoltare la nostra te­

stimonianza e la storia di episodi 

che rafforzano la fede. E quando 

portiamo testimonianza della verità 

di un principio, dobbiamo conti­

nuare a osservarlo. Non possiamo, 

per esempio, rendere testimonian­

za dell' importanza di osservare la 

santità della domenica e poi fare 

qualcosa che mostra ai nostri figli 

che le nostre parole sono prive di si­

gnificato. 

IL MOMENTO DI PORTARE 

TESTIMONIANZA 

L'espressione dei sentimenti 

spirituali può avvenire in diverse 
maniere. Possiamo portare testi­

monianza con naturalezza in ogni 

occasione in cui ci troviamo insieme 
alla famiglia, come ad esempio du­

rante la serata familiare, durante 

lo studio delle Scritture, in fami­

glia, nelle interviste personali, nella 

preghiera familiare o nei raduni di 

famiglia. Dopo una conferenza 

generale o una riunione al cami­

netto, possiamo portare testimo­

nianza della verità di ciò che abbia­

mo udito e sentito. Alcune famiglie 

vivono insieme ricche esperiertze 

tenendo riunioni di testimonianza 

familiari . 
A mano a mano che i figli comin-
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ciano a sentirsi a loro agio nell'e­

sprimersi in famiglia, possono es­

sere incoraggiati a portare testimo­

nianza alle riunioni di digiuno e 

testimonianza. Se i nostri figli ci 

sentono esprimere i nostri pensieri, 

impareranno che è opportuno che 

anch'essi lo facciano. 
Vi sono continuamente anche 

altri momenti adatti a portare testi­

monianza. Spesso questi momenti 

propizi all ' insegnamento vengono 

improvvisamente. Possiamo accor­

gerci che i nos tri figli sono pronti a 

recepire gli insegnamenti che im­

partiremo e che quel momento è 
giusto per insegnare veramente con 

il cuore. Quando parliamo dei ricor­

di che abbiamo degli avvenimenti 

più importanti della nostra vita, ab­

biamo un' eccellente occasione di 

portare testimonianza. Ai figli pia­
cerà ascoltare la descrizione dei sen­

timenti che la loro madre ha provato 

quando il suo ultimo nato le è stato 

messo tra le bracòa. Essi saranno 
rafforzati spiritualmente dalla lettu­

ra o dall'ascolto dei sentimenti del 

loro padre sul significato spirituale 
del loro battesimo e confermazione, 

della loro benedizione patriarcale o 
del loro matrimonio nel tempio. 

Spesso possiamo essere in grado di 

scrivereciòchenonsappiamoespri­

mere altrettanto efficacemente con 

le parole. Un padre, che non aveva 

mai parlato tanto espliòtamente, 

scrisse al figlio una volta alla setti-



mana durante tutta la sua missione, 
esortandolo a portare testimonian­
za con tutto il cuore mentre stava al 
servizio del Signore. 

IL DONO DI UNA 

TESTIMONIANZA VIVENTE 

Una testimonianza richiede nu­

trimento e cura, proprio come ne ha 
bisogno il corpo fisico. n Signore 
compì straordinari miracoli per i fi­
gliuoli d'Israele per nutrirli e vestir­
li, dopo averli miracolosamente sal­
vati dagli Egiziani durante l' attra­

versamento del Mar Rosso. Ma 
dopo non molto tempo essi si fece­
ro un vitello d 'oro da adorare men­
tre Mosè stava sul Monte Sinai. Ciò 

avviene spesso anche oggi. La fede 
di qualsiasi persona può indebolirsi 
se ella lascia che la sua testimonian­

za dorma e rimanga inutilizzata. 
Un missionario che ha trascorso 
due anni a insegnare agli altri le ve­
rità divine può tornare a casa e per­
dere questa fervente testimonianza 
se non la nutre e non la cura come 
ha fatto in missione. Un membro da 
poco battezzato deve continuare a 

partecipare alle attività della Chiesa 
e a studiare, se vuole veder crescere 
la sua testimonianza. 

ll presidente Harold B. Lee osser­
vò quanto segue: «La testimonian­
za che avete oggi non sarà la vostra 
testimonianza di domani. La vostra 
testimonianza o continuerà a cre­
scere sino a diventare splendente 
come il sole, o rimpicciolirà sino a 
scomparire del tutto, a seconda 
dell' uso che ne fate» (La Stella, feb­
braio 1978, pag. 35). 

SCHEMI DELLE SCRITIURE 

Le Scritture hanno molto da insegnarci per ciò che riguarda l' allevare 
dei figli animati da una grande spiritualità, che amano il Signore. I seguen­
ti passi delle Scritture possono dare ai genitori una guida per aiutare i figli 
ad acquisire una forte testimonianza, che li guiderà sulla via stretta e angu­
sta che conduce alla vita eterna. 

Esodo 18:20 

Deuteronomio 6:5-7 

Proverbi 22:6 
Luca 15:11-32 

Efesini 6:4 

2 Nefi 2:25 
Mosia 4:14 

Mosia 4:15 

DeA68:25 

DeA 68:28 

DeA 93:40 
DeA U1:43 

Insegnamo loro le leggi di Dio. 
Parliamo dei comandamenti di Dio in ogni 
momento. 

Addestriamo i figli quando sono giovani. 
Perdoniamoli quando commettono degli errori. 
Non provochiamoli, ma alleviamoli invece ((in , 

disciplina e in ammonizione del Signore». 
Aiutiamoli a trovare la gioia. 
Diamo loro cibo e indumenti; impediamo loro 

di litigare. 
Insegnamo loro ad amarsi e a servirsi l'un 
l' altro. 

Insegnamo loro i principi della fede, del 
pentimento, del battesimo e del dono dello 
Spirito Santo. 
Insegnamo loro ((a pregare e a camminare 
rettamente al cospetto del Signore». 
Alleviamoli cmella luce e nella verità». 
Correggiamoli secondo i suggerimenti dello 
Spirito. 

La testimonianza del Vangelo è un 
dono di Dio. t a disposizione di 
chiunque lo desideri fermamente e 

sia disposto a mettere in pratica gli 
insegnamenti del Vangelo. Di solito 
non si ottiene per mezzo di miracoli 
o grazie a manifestazioni percettibi­
li. G perviene silenziosamente, gra­
zie all' intervento dello Spirito San­

to. E lo conserviamo se cerchiamo la 
costante compagnia dello Spirito. 

nella mente e nel cuore. «Sl, ecco, 
Io ti parlerò nella tua mente e nel 
tuo cuore mediante lo Spirito 

Santo, che scenderà su di te e che 
dimorerà nel tuo cuore. Ecco, dun­
que, questo è lo spirito di rivela­
zione)) (DeA 8:2-3). 

Noi genitori vogliamo che i nostri 
figli ricevano la loro propria luce 
interiore, che sia loro di guida. n 
tempo che dedichiamo ad aiutarli a 

ricevere questa luce sono i momenti 
più preziosi che possiamo vivere 
con loro. O 

Le Scritture e i profeti ci assicura­
no che, se la cerchiamo fermamen­
te, riceveremo una testimonianza 
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Noi genitori vogliamo che i 

nostri figli ricevano la loro pro­

pria luce interiore, che sia loro 

di guida. Il tempo che dec:li-
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chiamo ad aiutarJi a ricevere 

questa luce sono i momenti più 

preziosi che possiamo vivere 

con loro. 



MESSAGGIO DELLE INSEGNANTI VISITATRICI 

Il nostro valore divino 

oi nascemmo da ge­

nitori celesti in una 

sfera pre-terrena, in 

cui fummo spiritual­

mente allevate e ammaestrate ri­

guardo al piano di salvezza. E 

quando ci fu concesso di passare 

allo stadio successivo del nostro 

progresso, gridammo di gioia (vedi 

Giobbe 38:7). Dottrina e Alleanze 

138:56 dichiara che noi ricevemmo 

le nostre prime lezioni nel mondo 

degli spiriti e fummo preparate a 

venire, al tempo stabilito dal Signo­

re, a lavorare nella Sua vigna per la 

salvezza delle anime degli uomini. 

Molto saggiamente, il nostro 

Padre celeste non ci chiamò a svol­

gere tutte gH stessi compiti qui sulla 

terra, né dette a tutte noi gli stessi 

doni e talenti. Venimmo sulla terra 

dove e quando avremmo potuto 

progredire e aiutare il prossimo. La 

vita e il valore di ogni donna sono 

elementi unici, di inestimabile va­

lore. 

In quale modo la conoscenza del signi­
ficato della vita pre-terrena vi aiuta ad 

apprezznre la vostra missione di donna 
nel mondo di oggi? 

Diamo il giusto valore al 

nostro ruolo individuale 

Per spiegare l'importanza della 

vita e della missione di ogni singolo 

individuo, l 'anziano H . Burke Pe­

terson disse quanto segue: «Pensa­

te per un momento che il Padre ce­

leste avrebbe mandato uno dei Suoi 

figli sulla terra per caso, senza of­

frirgli la possibilità di avere un lavo­

ro proficuo da. svolgere? ... 

Siete stati tenuti in serbo perché 

veniste sulla terra in questa nostra 

epoca per un fine speciale: non sol­

tanto alcuni di voi, ma tutti. Vi sono 

cose che ognuno di voi deve fare, e 

che nessun altro può fare nello stes­

so modo ... Vi porto testimonianza 

che, se Glielo permetterete, il vo­

stro Padre nei cieli camminerà ac­

canto a voi lungo tutto il viaggio at­

traverso questa vita e vi ispirerà a 

trovare lo scopo speciale per cui voi 

vi trovate quaggiù,, (La Stella, giu­

gno 1980, pagg. 33, 34-35). 

In che modo le difficoltà che avete af­
frontato vi hanno aiutato a diventare 
consapevoli della guida che il Signore vi 
dà in questa vita 7 

Diamo il giusto valore alla 

guida delle Scritture 

Come possiamo meglio trovare 

una guida per la via che ognuna di 

noi deve seguire in questa vita? Un a 

delle migliori fonti di guida sono le 

Scritture. Come dichiarò il Salmi­

sta, •<la tua parola è una lampada al 

mio pié ed una luce sul mio sentiero» 

(Salmi 119:105). Lo studio quotidia­

no delle Scritture ci aiuta a capire la 

parola del Signore e ad avere la sicu­

rezza che stiamo facendo le cose che 

Egli desidera che facciamo. 

In che modo un vostro passo preferito 
delle Scritture vi lta guidato in questa 
vita? 

Diamo il giusto valore all'esempio 
degli al t:ri 

Quando Abish, una serva alla 

corte di re Lamoni, vide Ammon, 

Lamoni, la regina e tutti gli altri 

servi cadere a terra, capì che essi 

erano stati sopraffatti dal potere di 

Dio. Sapendo che se la gente avesse 

veduto questa scena avrebbe cre­

duto nel Signore, Abish corse fuori 

di casa per far sapere a tutti ciò 

che era accaduto (vedi Alma 

19:16-17). 

Anna si addolorava perché non 

aveva figli. Ella pregò il Signore e 

promise che, sete avesse dato un fi­
glio, ella lo avrebbe dedicato a Lui 

perché Lo servisse nel tabernacolo. 

Il Signore esaucn la preghiera di 

Anna, ed ella tenne fede alla sua 

promessa (vedi l Samuele 1). 

Proprio come la missione di An n a 

era diversa da quella di Abish, così 

nessuna di noi è chiamata a servire 

esattamente nella stessa maniera in 

cui serve un'altra donna. Dio volle 

che fosse così; le nostre diversità 

rendono più forte il Suo regno. Ma 

l'esempio delle altre donne può sti­

molarci a fare del nostro meglio e a 

sentirei persone preziose. Pertanto 

rallegriamoci della vita e della mis­

sione particolare che è stata affidata 

a ognuna di noi e diamo il giusto va­

lore al contributo arrecato dagli 

altri. 

In che modo il buon esempio di quai­
CU1l0 vi ha aiutate a capire il vostro valo­
re come donna? O 

n primo passo per rice­
vere le benedizioni del tem­
pio consiste nell'ottenere 
una raccomandazione per ìl 
tempio. Quando osserviamo 
i comandamenti eli Dio c ci 
qualifichiamo cosl per rice­
vere una raccomandazione 
per iJ tempio, già benefi­
ciamo eli innumerevoli bene­
dizioni. n Signore disse 
infatti: ·Se voi mi ru:nnte, 
osserverete i miei comanda­
menti .. (Giovanni 14:15). 
Dimostriamo il nostro 
amore per il Signore osser­
vando i comandamenti. n 
Signore disse inoltre: •Beati 
piuttoslo quelli che odono la 
parola eli Dio e l'osservano!,. 
(Luca 11:28). L'obbedienza 
aUaparoJa, ai comanda­
menti del Signore, ci porta 
molte benedizioni. Ogni 
volta che prendiamo il 
sacramento, rendiamo testi­
monianza al nostro Padre 
celeste che osserveremo i 
comandamenti di Gesù Cri-
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MESSAGGIO DELLA PRESIDENZA DJ AREA 

Le benedizioni del tempio 
Presidente Albert Choules Jr. 

sto c che vorremo avere 
sempre con noi il Suo Spi­
rito. Inoltre l'obbedienza 
richiama su di noi le benedi­
zioni del Signore. 

Siamo i beneficiari di 
altre benedizioni quando ci 
rivolgiamo al nostro vescovo 
o presidente di ramo per 
ricevere una raccomanda­
zione per il tempio. È nostro 
privilegio presentarci ai 
dirigenti del sacerdozio per 
proclamare la nostra 
dignità. L'anziano Boyd K. 
Pncker, parlando dell'impor­
tanza di questo colloquio, ha 
deuo: .. n vescovo ha il 
dovere eli stabilire la nostra 
dignità personale. Questo 
colloquio è molto impor­
tante per rutti i membri della 
Chiesa, poiché offre l'occa­
sione di analizzare, con un 
servo ordinato dal Signore, 
lo schema di vita che 
seguiamo. Se nella nostra 
condotta vi sono elementi eli 
dubbio, il vescovo potrà aiu-

tarci a risolverli. Mcdiame 
questa procedura, con cui ci 
riuniamo in consultO con il 
giudice comune in lsr.1ele, 
possiamo dichiarare, o 
essere aiutati a stabilire, la 
nostra dignità di accedere al 
tempio con l'approvazione 
del Signore- (You may claim 
the blessings of The Holy 
Tempie, Boyd K. Pncker, 
pagg. 49-50). 

Quando entriamo nel 
sacro tempio, abbiamo iJ 
privilegio eli ricevere le 
ordinanze che portano all'e­
saltazione e che si possono 
ottenere soltanto nel tempio. 
Sono le ordinanze che ci 
permettono di tornare a 
vivere con Dio e con Cristo 
per l'eternità. Sono le ordi­
nanze che ci consentono 
anche di essere suggellati 
alla nostra famiglia per 
l'eternità. n matrimonio 
celebrato nel tempio dà un 
carattere eterno a qucsm 
unione e accresce il nosuo 
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impegno reciproco, aiutan­
doci a inquadrare tutto ciò 
che fucciamo in una pro­
spettiva eterna. Ci impe­
gnamo fra noi e con il 
Signore a osservare i 
comandamenti e a fare 
onore alle nostre alleanze. 
Questo c1 induce ad amarci 
l'un l'altro più profonda­
mente c a fare ruuo il possi­
bile per rimanere sinceri e 
leali Puno con l'altro e per 
renderei reciprocamente 
felici. Rimarremo fedeli in 
ogni cosa e avremo la cer­
tezza di rimanere insieme 
per l'eternità. I matrimoni 
celebrati nel tempio sono 
più felici, proprio perché 
possiamo contare su un 
legame che durerà per 
l'eternità. Questo matrimo­
nio ci aiuta anche ad 
ammaestrare e n crescere i 
nostri figli , poiché potremo 
insegnare loro che faremo 
sempre parte di una famiglia 
per l'eternità, se vivremo 



rettamente osservando i 
comandamenti del Signore e 
facendo onore alle nostre 
alleanze. 

L'occasione di ritornare 
spesso al tempio per parteci­
pare alle stesse ordinanze 
a favore dei defunti ci 
permette di esaminare le 
alleanze cbe abbiamo 
stipulato precedentemente 
e le benedizioni che pos­
siamo ricevere in con­
seguenza di queste alle­
anze, se sapremo rimanere 
fedeli. Thtte le benedizioni 
che ci vengono promesse 
dipendono dalla nostra 
fedeltà; c il lavoro svolto 

nel tempio ci aiuta a perse­
~-erare nella fede. 

Naturalmente Satana desi­
dera che ci allontaniamo da 
questa fede. L'anziano Boyd 
K. Packer ba detto: cl tem­
pli sono il nucleo della forza 
spirituale della Chiesa. 
Dobbiamo quindi aspettarci 
che il nemico cerchi di 
impedire ai membri della 
Chiesa, individualmente e 
collettivamente, di parteci­
pare a questo lavoro sacro e 
ispirato. U lavoro di tempio 
incontra tante resistenze, 
proprio perché è la fonte di 
un immenso potere spiri­
tuale per i Santi degli Ultimi 

Giorni, individualmente e 
collettivamente- (The Holy 
Tempie, pag. ll). 

Le benedizioni del tempio 
sono quindi molte: le bene­
dizioni di cui godiamo gra­
zie all'osservanza dei 
comandamenti, che ci quali­
ficano per una raccomanda­
zione per il tempio, il collo­
quio stesso con i nostri diri­
genti del sacerdozio, le 
benedizioni eterne che sca­
turiscono dalle alleanze che 
stipuliamo, la maggiore feli­
cità di cui godiamo quaggiù 
grazie al fano che viviamo 
in modo degno di realizzare 
le alleanze che abbiamo sti-
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pulato e di ricevere le bene­
dizioni ad esse conseguenti, 
le benedizioni che scaturi­
scono dalle frequenti visite 
al tempio per svolgervi il 
lavoro per i morti. L'obiet­
tivo è chiaro: qualifichia­
moci per andare al tempio 
per le nostre personali ordi­
nanze, e andiamoci spesso 
per celebrare le stesse ordi­
nanze per i defunti. So per 
esperienza che andare 
spesso al tempio accresce la 
nostra felicità quaggiù c ci 
dà una più grande serenità e 
santità nel prepararci per 
l'eternità. 

MESSAGGIO DELLE RAPPRESENTANTI DI AREA DEl CONSIGLI GENERALI 

Nell'opuscolo, Per la 
forza della gioventù, tro-
viamo alcune dichiarazioni 
della Prima Presidenza che 
hanno lo scopo di aiutare i 
giovani a comportarsi retta-
mente e a compiere delle 
scelte tali da richiamare sul 
loro capo cinnumerevoli 
benedizioni dal cielo, com-
preso il dono della vita eter-
na,. (Per la forza della gio-
ventù, pag. 5). La prima 
dichiarazione sulle norme 
da osservare riguarda il cor-
teggiamento. 

Per molti di voi, giovani, 
la cosa che forse vi sta più a 
cuore per l'immediato 
futuro può essere la persona 
con la quale andare a un 
particolare trattenimento 
questa settimana. Tuttavia le 
decisioni che riguardano il 
corteggiamento hanno molto 
a che fare con le generazioni 
passate e con Le generazioni 
future. Si tratta di una deci-
sione importante. È infatti 
indispensabile decidere con 
quali persone possiamo o 
non possiamo uscire, e 
quando e come possiamo 
farlo. 

Permettetemi di spiegarmi 
meglio. n nostro Padre nei 
cìeli mandò sulla terra uno 
dei Suoi migliori figli di spi-
rito. n suo nome era Abra· 
bamo, ed io e voi discen-
diamo da lui. Per mezzo di 

Su richiesta delle rappresentanti di area 
del consigli generali, pubblichiamo questo articolo 
di sorella A rdeth G. Kapp, pubblicato nel giornale 

Church News, del12 gennaio 1991. 

n matrimonio nel tempio 
Ardeth G. Kapp 

Presidentessa generale delle Giovani Donne 

Abrabamo il Signore poté affidata una missione divina 
scegliere un popolo dell'al- ed è stato offerto un destino 
leanza. Egli promise, ossia eterno. Ma per qualificarci 
s'impegnò con Abrnhamo, per tale destino, come Abra-
che tutti i suoi discendenti bamo, anche noi dobbiamo 
che avessero accettato il essere messi alla prova. 
Vangelo e osservato i Suoi Dobbiamo avere la possibi-
comandamenti avrebbero lità di scegliere e, grazie al 
ereditato le benedizioni nostro libero arbitrio, dob-
della vita eterna, il più biamo dimostrare il nostro 
grande di tutti i doni di Dio. valore. 
Coloro che non discendono fussiamo prendere le 
direttamente da Abrahamo migliori decisioni se consi-
sono adottati nel casato deriamo a priori le possibili 
d'Israele quando si uniscono conseguenze di tali deci-
alla Chiesa, e diventano sioni. Per quanto riguarda i 
eredi dell 'alleanza di Abra- contatti con le persone del-
hamo per mezzo delle ordi- l'altro sesso, è necessario 
nanze del Vangelo. pensare seriamente ai nostri 

Quando comprendiamo desideri, obiettivi e sogni 
pienamente il significato per il futuro. n compagno 
dell'appartenenza al casato che ci sceglieremo appar-
d'Israele, popolo dell 'al- tiene al casato d'Israele o è 
leanza, comprendiamo stato in esso adottato avendo 
meglio le conseguenze accettato di appartenere alla 
eterne che scaturiscono Chiesa? n vostro matrimo-
dalle nostre scelte riguardo nio sarà suggellato neltem-
alle persone dell'altro sesso pio per l'eternità? 
che frequentiamo: la nostra Probabilmente scuoterete 
decisione riguardo al matri- la testa e vi chiederete se è 
monio eterno (matrimonio necessario meditare su que-
nel tempio) è l'anello che ste cose e valutarie, prima di 
unisce le generazioni pas- decidere se accettare un 
sate e future e apre la porta appuntamento. Voglio assi-
alla vita eterna e a tutte le curarvi che non è cos1. 
benedizioni che il nostro Quando avrete preso l'impe-
Padre nei cieli ha promesso gno di sposarvi nel tempio, 
a coloro che Lo amano e uscirete •soltanto con qual-
osservano i Suoi comanda- cuno che osservi norme ele-
menti. vate, che rispetti le vostre 

Ad ognuno di noi è stata norme e che vi aiuti a osser-
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vare le norme del vangelo di 
Gesù Cristo» (Per la foT'lll 
della gioventù, pag. 6). 

Ogni scelta restringe il 
nostro orizzonte, e alla fine 
noi diventeremo la somma 
totale di tutte le decisioni 
che abbiamo preso in pas-
sato. È quando pensiamo al 
futuro cbe siamo in grado di 
prendere più razionalmente 
la decisione di compiere le 
scelte giuste nel presente. 
Potete infatti scegliere di 
rinunciare a ciò che deside-
rate ora, in fuvore di ciò che 
avrà ~ru~ggiore importanza 
per voi nel futuro. 

Nell'opuscolo Per la forza 
della giovt!nlll un messaggio 
della Prima Presidenza con-
tiene preziosi consigli 
riguardo agli appnnramenti. 
Ai giovani è consigliato di 
cominciare subito a prep3-
rarsi per il matrimonio nel 
tempio, e sta scritto che «UD 

corretto correggiameruo fa 
pane deUa preparazione per 
il ~ru~trimonio nel tempio». 
Vi troviamo anche questo 
consiglio: •Dedicatevi a svi-
luppare delle buone anùci-
zie; e quando cominciate a 
uscire con persone dell'altro 
sesso, fatelo in gruppo-
(Per /afona della giovt!ncù, 
png.7). 

Se siete ancoro molto gio-
vani e siete invitate a un 
b:ùlo, e tutte le vostre ami-



che appartenenti o no alla 
Chiesa accettano appunta­
menti, vi trovate davanti a 
una prova difficile. U 
dilemma è se andare o non 
andare. Se andrete, cosa 
farete? E se non andrete, 
quali saranno le conse­
guenze? Se scegliete di non 
andare forse sentirete un 
vuoto dentro di voi, e senza 
dubbio vi dispiacerà di aver 
rinunciato a un'occasione di 
divertimento in compagnia 
proprio in un periodo io cw 
le amicizie, la simpatia e 
l'accettazione da parte del 
gruppo sono elementi tanto 
importanti per l'immagine 
che volete avere di voi 
stesse. Ma questa è anche 
l'occasione per scoprire 
molto riguardo a voi stesse, 
al vostro amore per il 
Signore, alla vostra obbe­
dienza e all'uso che sapete 
fu re del vostro libero arbi­
trio, io un momento in cui 
questo è veramente impor­
tante. 

Una maggiore sicurezza, 
una maggiore stima di noi 
stessi e una fede più grande 
sono le ricompense che si 
ottengono dall'obbedienza ai 
comandamenti. Può essere 
fucile dissentire, dicendo: 
..Beh, ho ormai l'età della 
ragione. PcrcM non posso 
andare dove voglio?• A que­
sto punto non si tratta più di 
uscire con una persona del­
l'altro sesso o di andare a un 
ballo, quanto di una que­
stione di obbedienza. E l'ob­
bedienza, in certe occasioni, 
può diventare una fonte di 

forza che ci sarà utile per 
prendere decisioni più impe­
gnative in fururo. L'autodi­
sciplina necessaria per 
mostrarsi obbedienti quando 
abbiamo l'uso del libero 
arbitrio, se viene acquisita 
io gioventù, è una garanzia 
della realizzazione delle 
benedizioni promesse per il 
resto della nostra vita. 

r genitori, che chiara­
mente e coerentemente insi­
stono sulla necessità di 
osservare i principi e le 
norme insegnate dai diri­
genti della Chiesa, e al 
tempo stesso offrono com­
prensione, affetto e sostegno 
ai loro figli, potranno eser­
citare un'azione grande­
mente positiva nell'inse­
gnare loro a comportarsi 
secondo i principi della ret­
titudine. 

In alcuni paesi è invalsa 
l'abitudine tra i giovani di 
formare coppia fissa sin dai 
primi anni dell'adolescenza. 
Questa usanza comporta un 
livello di impegno reci­
proco, un'aspettativa di 
lealtà verso una persona a 
esclusione di ogni altra. 
Questa situazione è dan­
nosa, poiché limita le possi­
bilità di stabilire proficui 
legami di amicizia e com­
porta rischi ancora più gravi 
per la crescente intimità che 
si stabilisce tra i due gio­
vani. È una situazione che 
può minacciare la lealtà e 
l'aderenza alle alleanre 
eterne. È una situazione che 
può indebolire la decisione 
di osservare i comandamenti 
e sottopone i giovani a forti 
tentazioni, di cui Satana 
approfitta per attirarli sotto 
la sua influenza c privarli 
cosl delle benedizioni che 
scaturiscono dall'obbe· 
dienza. 

Ma torniamo all'inizio del 
nostro discorso, alla que­
stione che attualmente più vi 
sta a cuore: quella se accet­
tare o meno l'appuntamento 

che vi è stato dato per parte­
cipare a una festa questa set­
timana. Se l'invito proviene 
da qualcuno che non condi­
vide le vostre norme o che 
vi porterà in un luogo in cui 
regna un'atmosfera poco 
favorevole all'osservanza 
delle norme del Vangelo, 
quale sarà la vostra risposta? 
Si tratterà di una prova, alla 
quale molto spesso sarete 
sottoposte dai vostri amici 
più cari, il cui parere tenete 
in gran conto. Forse sarete 
chiamate a rispondere a 
domande del genere: 
•Perché non vieni? Ci 
saranno tutti. In fin dei conti 
non faremo nulla di male. 
Credi di essere migliore di 
noi? Perché fui tante storie? 
l miei genitori mi lasciano 
andare. Vuoi che parli io 
con i tuoi?· 

Alla domanda che le arni­
che ti rivolgeranno: ·Perché 
ti comporti cosl? .. risponde­
rai silenziosamente con que­
ste parole: ·Perché io 
guardo al futuro, e le deci­
sioni che prendo oggi 
faranno sentire la loro 
influenza domani e 
nell'eternità•. 

Evitate di !asciarvi osses­
sionare dagli appuntamenti. 
Un'indagine ha rivelato che 
più della metà delle ragazze 
che ottengono il diploma di 
maturità non sono mai 
uscite da sole con un gio­
vane. Potete tranquillamente 
essere una di loro, poiché 
non è il numero degli 
appuntamenti che date che 
crea la felicità. Vi sono 
molte belle cose che potete 
fare, invece di !imitarvi ad 
aspettare che vi venga chie­
sto un appuntamento. Impa­
rate a gioire della compa­
gnia di tutte le persone pia­
cevoli e stringete dei legami 
dì amicizia che possono 
essere molto profittevoli. l 
giovani, maschi e femmine, 
che hanno più amici sono 
queUi che ne attirano sem-
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pre di più, e se allargherete 
il cerchio delle vostre amici­
zie, altre persone entreranno 
a fame parte. Forse non 
avrete degli appuntamenti, 
ma vivrete insieme delle 
esperienze positive che 
creeranno lieti ricordi per il 
futuro; e vi divertirete lo 
stesso. 

Se siete preoccupate delle 
carenze nella vostra vita di 
società, ricordate di par­
larne con il vostro Padre nei 
cieli. Quando pregate, apri­
teGli il cuore e cercate la 
Sua gllida ... cercate diligen­
temente, pregate sempre e 
siate credenti, e tutte le cose 
concorreranno al vostro 
bene, se voi camminate ret­
tamente- (DeA 90:24). 

La posizione della 
Chiesa, definita dal profeta 
Joseph Smith, è sempre 
stata quella d'insegnare i 
principi giusti e lasciare che 
i fedeli si governino da soli. 
La guida dei genitori e dei 
dirigenti della Chiesa è un 
fattore che influisce su come 
i giovani affrontano la que­
stione degli appuntamenti. 
Se genitori e figli comuni­
cano apertamente gli uni 
con gli altri e si rivolgono al 
Signore in preghiera, 
saranno fucilmente guidati a 
compiere le giuste scelte, 
che li aiuteranno a prepa­
rarsi per il matrimonio nel 
tempio e a tutte le benedi­
zioni della vita eterna. 

Da ricordare 
• Preparatevi ora per il 

matrimonio nel tempio. 
• Non cominciate a dare 

appuntamenti quando 
siete ancora troppo 
giovani. 

• Quando cominciate a 
uscire con i giovani 
dell'altro sesso, fatelo 
in gruppo. 

• Frequentate soltanto 
coloro che osservano 
norme elevate. 

• Evitate le tentazioni. 

ì 
l 

Sesto festival della musica a Modena 
D 18 gennaio u.s. si è 

svolta nella sala teatro di 
S. Giovanni Bosco in 
Modena l'attività annuale 
dedicata al festival della 
musica, che questa volta 
aveva come tema cWalt 
Disney•. 

I concorrenti che 
hanno partecipato alla serata 
del festival hanno dedicato 
una intensa preparazione 
ai seguenti campi: ballo, 
recitazione, canto, co­
stumi, musica, scenogra­
fia, e anche alla prepa­
razione dei bambini, tanto 
che sembrava di avere 
davanti dei veri professioni­
sti. 

I componenti di ogni 
gruppo hanno dato il meglio 
di sé nell'esprimere i loro 
talenti, al fine di vincere i 
primi premi messi io palio 
per i migliori numeri musi­
cali. 

I partecipanti, membri 
della Chiesa e simpatiz­
zanti, hanno trascorso una 
serata diversa all'insegna 
della serenità, nonostante la 
triste realtà della guerra nel 
Golfo. 

Mentre la giuria era impe­
gnata nella scelta dei vinci­
tori, è stato presentato un 
numero fuori programma 
eseguito da due componenti 
della Compagnia Teatrale 
Parmigiana .. n Calandrino•, 
uno dei quali appartiene alla 
Chiesa. La loro bravura è 
stata tale da sorprendere 
alcuni responsabili del Tea­
tro Modenese. 

Dobbiamo renderei conto 
che l'aspirazione all'eccel­
lenza e la buona qualità 
.rispccchiano i sentimenti 
che coltiviamo verso noi 
stessi, verso la vita e verso 
Dio. Abbiamo il privilegio 
e la possibilità di cimentarci 

nell'applicazione di questi 
principi, che ci permette­
ranno di vivere in un mondo 
migliore. 

Un ringraziamento meri­
tato giunga a tutti coloro 

che si sono adoperati alla 
realizzazione e al successo 
di questa attività. 

Comitato delle Attività 
Rione di Modena 

Un altro passo verso il riconoscimento 
La mattina deli'S marzo 

a Roma, presso il Ministero 
dell'Interno al Palazzo del 
Viminale, i firmatari del­
l'atto costitutivo dell'cEnte 
patrimoniale della Chiesa di 
Gesù Cristo dci Santi degli 
Ultimi Giorni•: Raimondo 
Castellani, Vmcenzo Con­
forte, Claudio Luttmann, 
Renato Marini, Giuseppe 
Pasta, accompagnati dagli 
avvocati David Farnswonh, 
Emanuele Turco, c dal 
Notaio Marina Varlese. si 

sono incontrati con il Dott. 
Aldo Camparota, Direuore 
Generale della Direzione 
Generale degli Affuri dei 
Culti e con funzionari della 
Divisione Affuri di Culto 
per le confessioni acattoli­
che. 

L'incontro era stato a suo 
tempo proposto dai funzio­
nari del Ministero per cono­
scere i rappresentanti della 
Ctucsa in Italia. 

La riunione, durata più di 
un'ora, è stata defmita diplo-
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matica e molto costruttiva, 
perché ha dato la possibilità 
ai rappresentanti dello Stato 
di avere chiare e precise 
risposte alle loro svariate 
domande in merito alla 
Chiesa, alla sua funzione 
religiosa e sociale. 

È stato un ulteriore preso 
atto della nostra attiva pre-

senza in Italia e adesso non 
ci rimane cbe attendere 
fiduciosi il riconoscimento 
dell'Ente che speriamo 
avvenga in tempi non più 
troppoo lunghi. 

Giuseppe Pasta 
Comunicazioni Pubbliche 
Palo di Milano 

Il lavoro «dietro le quinte» di 
fratello Carboni 

La domenica di solito, 
entrando in chiesa a qual­
siasi ora dalle 7.00-7.30 in 
poi, si potevano sentire il 
calore del riscaldamento 
acceso e un buon profumo 
nell'aria ... Quando si sali­
vano le scale lui, il nostro 

bravo fratello, ci salutava 
con un grande sorriso e 
all'immancabile domanda 
del piccolo Daniele: •Hai 
una caramella? .. la risposta 
era sempre: cSì, certo. A 
che gusto la vuoi?• Ognuno 
di noi durante le lezioni 

domenicali aveva qualche 
problema: •Fratello, mi 
puoi ordinare questo 
manuale?•; •Fratello, sai se 
si organizza la settimana al 
tempio?•; •Quando il presi-
dente ha finito le interviste, 
puoi dirgli cbe voglio par-
1 r ch'. ' arg 1 an 10.,. •.• 

Lo si trovava in ogni 
angolo della cappella, ad 
ogni ora e, non si sa come, 
sempre nel momento in cui 
si aveva bisogno di qualche 
informazione di ordine pra-
ti co. 

Un giorno, proprio men-
tre una sorella aveva una 
incredibile voglia di man-
giare qualcosa di dolce, ma 
non aveva uno spicciolo in 
taSCa, lui si fa proprio 
incontrare nella stessa via 
che stava percorrendo quella 
sorella: Vìa Garibaldi, la via 
a lui tanto cara; gentilmente 
le offre una grossa meringa; 
lei accetta di buon grado, 
poi si salutano entrambi 
contenti per quel «fortuito 
incontro•; fortuito soprat-
tutto per la sorella! 

Quando gli abbiamo cbje-
sto: ·Fratello che cosa ti 
spingeva a venire così presto 
la mattina della domenica?• 
lui ba risposto: «Per far tro-
vare tutto caldo, tutto a 
posto; per i bambini, per i 
fedeli; cosl, per servire ..... 
Thtto detto con la semplicità 
che lo contraddistingue. 

n fedele meraviglioso di 
cui si sta parlando è fratello 
Francesco Carboni. Egli è 
cnato• il lO ottobre 1979, 
come lui h.a scherzosamente 
detto parlando della storia 
della sua conversione. 
Durante questi anni egli ba 
svolto molti incarichi, dei 
quali l'ultimo è stato quello 
di archivista di ramo; li ba 
svolti sempre con dedizione, 

Una bella foltJ di fraullo FrtlliUsco 
Carboni e sua moglie, sorella 
Emma Buccoliero 
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spinto dalla forza della sua 
testimonianu. che non man-
cava mai di dare ogni prima 
domenica del mese. Con un 
pizzico di accento sardo, 
con la sua parlata sicura, ci 
spiegava quasi tecnicamente 
il perché della sua fede: cSl, 

u perché vedete, fratelli, se io 
non avessi una testimo-
nianu., ora non sarei qui a ~ 
darvela!• D suo presidente 
di ramo, fratello Sergio 
Griffa, ha detto di lui: «Se 
tutti i membri fossero come 
fratello Carboni il nostro 
ramo sarebbe più 
numeroso!• Fratello Car-
boni si è sposato il 20 
novembre .1990 con la 
sorella Emma Buccoliero: 
un'altra persona meravi-
gliosa! Durante la riunione 
sacramentale seguente al 
loro matrimonio sorella 
Buccoli ero, nel dare la sua 
testimonianu. stringendo la 
mano di fratello Carboni, 
evidentemente commosso, 
ha detto: •Dopo la missione 
desideravo tanto avere un 
matrimonio celeste cele-
brato nel tempio ..... Dav-
vero è stata benedetta! 

La cerimonia, fra lacrime 
di commozione c una atmo-
sfera di grande spiritualità, è 
stata celebrata ne!Thmpio di 
Francoforte da fratello 
Tonon in qualità di suggella-
tore. 

Domenica entrando in 
cappella faceva un po' 
freddo ... Le tapparelle 
erano ancora abbassate 
ovunque ... Mancava nell'a-
ria quel buon profumo ... 

f Ci chiedevamo come mai 
non era tutto accogliente 
come al solito ... Ah! Già! ' n nostro bravo fratello si è -
sposato!!! 

Sii felice, fratello Car-
boni, insieme alla compagna 
che hai scelto; ci bai amati e 
ti sei preso cura di noi in 
quelle piccole cose cbe reo-
dono la vita confortevole; te 
ne siamo grati e vogliamo 

dire a te e a tutti coloro che piuto con amore e dedi- per andare in missione e il via (lNefi 3:7), abbiamo 
funno parte del gregge del zio ne. Signore lo aiuterà. Ognuno affrontato i nostri 700 lcm. 
Signore che, ovunque c'è Fratello Carboni, i tuoi deve pianificare d'essere circa e la via era stata pro-
una casa di riunione, c'è un amici del Ramo di Toòno suggellato nel tempio. Met- prio preparata perché le 
bravo fratello che si preoc- Centro ti ringraziano e tiamoci tutti nelle condi- strade erano ormai pulitis-
cupa che tutto funzioni per ti esprimono tutto il loro zioni di avere una racco- sime e tutti siamo giunti a 
il meglio; teniamo conto di affetto. mandazione per il tempio. destinazione prima del pre-
questo lavoro fatto «dietro le Cristo è il centro della visto. Per molti di noi era la 
quinte- e, anziché chiedere l membri del Rame nostra vita e della nostra prima volta che ci si recava 
sempre di più, guardiamo il di Torinc Centro chiesa, mentre il Libro di al Tempio di Francoforte, ed 
lavoro che è già stato com- Mormon è un'altra testimo- è stata un'esperienza bellis-

nianza di Gesù Cristo. sima. Essendo il tempio col-
Dobbiamo stare uniti, evi- legato internamente con 

tando di criticare i dirigenti l'ostello è possibile. 
e i fratelli a qualsiasi volendo, non uscire nel 

La conferenza del Palo di Milano livello•. cmoodo- e quindi godere di 
una spiritualità inintecrotta 

Preceduta da una editi- - Fratello Massimo Nar- I 790 presenti sono usciti per tutto il periodo di per-
cante sessione del sabato dotto sorridenti, spiritualmente manenza. 
sera, la mattinata del IO - Fratello Enzo Calcaterra riedificati e motivati nel Essendo sia il Tempio 
marzo, presso il cinema- portare avanti con rinnovato Svizzero che quello di Lon-
teatro Maestoso di Monza, Nick Mascaro, presidente entusiasmo la triplice mis- dra attualmente in ristruttu-
si è svolta la prima confe- della Missione di Mi/arw: sione della Chiesa: predi- razione, ci siamo inconaati 
renza annuale del Palo di cl giovani uomini devono care il Vangelo, perfezionare con fratelli e sorelle di varia 

Milano, presieduta dall'An- stare vicino ai dirigenti e i santi, redimere i morti. nazionalità: belgi, francesi, 
ziano Al ben Choules Jr., alle proprie famiglie per inglesi, irlandesi , cecoslo-
secondo consigliere della ricevere esempio, istruzioni, Giuseppe Pasta vacchi, americani, ecc. ed è 
presidenza di area. direttive. In questo modo Comunicazioni Pubbliche stato bellissimo condividere 

Riportiamo qui di seguito diventeranno bravi giovani Pale di Milano con tutti lo spirito di frate!-
una breve sintesi dei discorsi adulti, bravi missionari ... lanza e di amore reciproco 
tenuti dalle autorità cbe si del Vangelo. 
sono avvicendate al micro- Sorella Hilde L. Ringger: Soprattutto, pensando a 
fono. •Siamo invitati al servizio tutto ciò che attualmente sta 

nella Chiesa con impegno, Settimana succedendo nel mondo a 
Raimondo Castellani, senza indebolirei, crescendo causa di egoismi, di sopraf-
presidente del palo: con gli altri nell'amore e italiana fazioni e di manc1nza di 

cSiamo messi alla prova e nella reciproca collabora- amore fraterno ci ritene-
chiamati io ogni momento a zio ne-. al tempio vamo particolarmente bene-
fare scelte coraggiose, nono- detti di poter godere di tanta 
stante le innumerevoli tenta- Anziano Lcuis E. Ringger, La terza settimana di feb- pace e serenità e di quella 
zioni e le vicissitudini diffi- rappresentante regionale: braio al Tempio di Franco- gioia sincera che ci accomu-
cili e frustranti. Ma, nono- •L'esaltazione passa attra- forte era riservata all'Italia. navano tramite il Vangelo 
stante tutto, ne vale la verso il tempio, con l'amore La situazione meteorolo- indipendentemente dallo 
pena!• come forza motivante-. gica in questi giorni non stato sociale. culturale e raz.-

incoraggiava certo alla par- ziale. Siamo tutti figli e 
Giuseppe Lccatelli, Scrella Marilyn Chcules: tenza, sul cCorrien> si leg- figlie dello SteSSO Padre il 
seconde ccnsigliere: ·Se veramente amiamo il geva che Francoforte era quale ci ama in base alla 

•Le battaglie spirituali, Signore, pasceremo sicura- sotto una coltre di neve e la nostra dignità e non fu d.iffe-
anche se invisibili, sono le mente le Sue pecore affin- viabilità era seriamente renz.a di persone. 
più difficili da combattere, ché nessuna si perda. compromessa. Ma tutto Thtti abbiamo pregatO 
ma dobbiamo convincerci I programmi della Chiesa questo non ha minimamente perché potesse toccare il 
che nessuno di noi è nato non sono soltanto delle atti- indebolito il desiderio dei cuore dei governanti e di 
perdente. Occorre credere vità riempitive, ma vengono membri del Palo di Milano tutte quelle persone che 
nelle proprie possibilità, istituiti per aiutarci a rag- di servire il Signore nella detengono attualmente i 
capacità e mezzi•. giungere questo scopo•. Sua casa. poteri politici, temporali, 

Memorì della rassicura- affinché possano compren-
TestimonimiZe di futuri Presidente A lbert Choules zione del Padre che non dà dere che solo la legge dell'a-
missionari: Jr.: nessun comandamento agli more potrà portare una pace 
- Sorella Angela Taranto «<gni giovane pianifichi uomini senza preparare la duratura fra i popoli. 
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È stata anche un'occasio­
ne per incontrarci con 
vari membri del Palo di 
Milano (20) con i quali 
a causa dei molteplici impe­
gni diventa sempre più 
difficile conversare, si è 
quindi potuto •parlare... anzi­
ché scambiarci comunica­
zioni. 

Thtto ciò è servito ad 

unirei maggiormente per­
mettendoci di conoscerci 
più profondamente. 

Come sempre, siamo tor­
nati a casa arricchiti spiri­
tualmente e felici di aver 
potuto servire il Signore 
nella Sua casa. 

Comunic02.ioni Pubbliche 
Palo di Milano 

Una nuova cappella per il Ramo 
di Pistoia 

n 15 dicembre 1990 è 
stata inaugurata la nuova 
cappella del Ramo di 
Pistoia. I membri della 
Chiesa di questa città sotto 
la direzione del fratello 
Marini, addetto agli immo­
bili della Chiesa in Italia, 
banno dedicato molto impe­
gno a ripristinare i locali 
della nuova cappella nella 
quale il ramo sì è trasferito, 
e ad ultimare i lavori entro 

la data stabilita. I membri 
del ramo si sono uniti in uno 
sforzo dedicato al Signore, 
felici e ripagati delle Sue 
benedizioni. 

La cerimonia d'inaugura­
zione è stata una festa bellis­
sima. Ha avuto inizio con il 
tradizionale taglio del nastro 
alla presenza del presidente 
del Distretto <li Firenze 
Daniele Millo e del presi­
dente del Ramo di Pistoia 

Abdon De Robertis. I 
festeggiamenti sono conti­
nuati con una serata di 
talenti che ba visto la parte­
cipazione numerosa di fedeli 
e simpatizzanti, i quali si 
sono esibiti in simpatiche 
scenctte. 

Per l'occasione erano stati 
fatti stampare degli inviti 
ufficiali, uno dei quali è 
stato consegnato pcrsonal­
mc.nte al si.ndaco. Questi 
cortesemente ba fatto imme­
diatamente recapitare una 
lettera nella quale si scusava 
di non poter essere presente 
a causa di un impegno preso 
in precedenza, e ringraziava 
dell'invito ricevuto pregando 
la comunità mormone di 
accettare i suoi sentimenti di 
soddisfazione per l'apertura 
del centro, che arricchisce il 
panorama religioso e sociale 
della città di Pistoia. 

n ramo ha gradito il mes­
saggio del sindaco e gli ba 
fatto dono di un abbona­
mento alla rivista LA Stella. 

La serata si è conclusa 
con un abbondante e gradito 
rinfresco preparato dalla 
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Società di Soccorso. 
Le espressioni di ringra­

ziamento e di soddisfazione 
di tutti gli intervenuti hanno 
colmato di gratitudine e 
gioia il cuore di ognuno; 
sentimenti questi per i quali 
vanno rese grazie al Padre 
celeste, che è l'unico Arte­
fice della vera felicità. 

Gloria Bonfanti 
Presidenza della Primaria 
Ramo di Pistoia 

Il taglio del nastro per 
l 'inaugurazione d4!/la nU<n\'.1 
cappel/Q di Pistoia 

Conferenza del Distretto di Torino 
Alla presenza di cinque­

cento membò si è svolta il 
3 marzo scorso a Torino 
presso il Salone delle Espo­
sizioni, la conferenza 
del distretto che ba avuto 
per tema ·L'ora della 
conversione•. La conferenza 
era presieduta dal presidente 
della Missione Italiana di 
Milano, Nick Mascaro, che 
era accompagnato dalla sua 
gentile consorte e diretta dal 
preside.nte del Distretto di 
Torino Gianpiero Gallo. 
Prima di affrontare il tema 
della conferenza il presi­
dente Gallo ha svolto una 
breve relazione illustrativa 
dell'attività svolta nell'anno 
precedente, dalla quale è 
emerso che nei soli primi 
due mesi del 1991 sono stati 
officiati tanti battesimi 
quanti ne sono stati fatti nel 
1990. A questo bisogna 
aggiungere la creazione di 
quattro nuovi rami nel 
distretto (Genova Pegli, 
Cuneo, Biella e Aosta) e il 
reperimento di nuove più 
ampie e funzionali cappelle 
per i rami del distretto (in 
particolare Asti, Alessan­
dria, Torino Monginevro e 
Torino Città Giardino). 
Dopo aver sostenuto tutte le 
Autorità generali e i diri­
genti locali la parola è pas­
sata agli oratOri che banno 
tutti avuto il merito di sotto­
lineare la necessità di essere 
convertiti e di co.nfennare i 
fratelli che hanno difficoltà 
a recepire e mettere in pra­
tica gli insegnamenti del 
Vangelo. Questo riguarda 
sia i membò inattivi e 
semiattivi, che coloro che 
membri non sono e in parti­
colare tutti quanti quelli che 
si stanno adoperando per 
ricercare la verità e non 
sanno ancora dove trowrla. 
Numerose anche le testimo­
nianre di nuovi anziani, gio­
vani in procinto di partire 

per la missione e ex-mis­
sionari. Particolare plauso 
va al Coro del distretto che 
Ila voluto mantenere viva 
anche in quest'occasione la 
propria tradizione di espe­
rienza e armonia, non man­
cando all'importante appun­
tamento. Tra gli oratori 
anche il fratello De Matteis 
di Roma, responsabile del 

Sistema Educativo per il 
Distretto di Torino, il quale 
ha ben sottolineato la neces­
sità de!rimpegno costante 
dello studio delle Scritture 
come mezzo di conversione 
e comandamento del 
Signore: non vi può essere 
futuro neUa Chiesa senza la 
conoscenza del Vangelo, 
conoscenza che dev'essere 
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coltivata sin da giovani, 
soprattutto attraverso i pro­
grammi di seminario e isti­
tuto creati dalla Chiesa per 
questO scopo. 

Comunicazioni Pubbliche 
Distretto di Torino 



• Per Natale o per il loro 
compleanno regalate a 
tutti ì vostri figli una 
copia del Libro di Mor­
mon. 

• Date l'esempio leggendo 
ogni giorno il Libro di 
Mormon. Fate dei com­
menti riguardo ai capitoli 
che avete letto ed espri­
mete il vostro amore per 
le Scritture. 

• Thtti i componenti della 
fumiglia devono portare 
in chiesa le Scritture ogni 
domenica. Sedetevi 
accanto e cercate i passi 
delle Scritture menzio­
nati dagli oratori. 

• Intègrate la lettura con 
illustrazioni e registra­
zioni. 

• Parlate dei profeti e dei 
grandi protagonisti del 

Come altri ci sono riusciti 

Un ..affare di famiglia .. 
per tutto il rione 

Come presidentessa della 
Primaria desideravo che 
tutti i bambini dagli 8 ai 12 
anni leggessero il Libro di 
Mormon, e quelJi dai 3 ai 
7 anni le Storie del Libro di 
Mormon. Mi procurai cosl 
un registro di grandi dimen­
sioni, nel quale scrivevamo 
il nome di ogni bambino che 
portava a termine la lettura 
del Libro di Mormon o 
delle Storie del Libro di 
Monnon. 

Ben presto intere famiglie 
cominciarono a scrivere il 

Come incoraggiare i figli 
a leggere il Libro di Mormon 

Libro di Mormon e delle 
maniere in cui potete 
emularli. 

• Imparate a memoria i 
vostri passi preferiti del 
Libro di Mormon e cita­
teli spesso ai vostri figli. 

• Chiedete a un missiona­
rio da poco tornato a casa 
di parlare ai vostri figli 
su come ha usato il Libro 
di Mormon durante la 
missione. 

• Chiedete a ciascun figlio 
a turno di leggere e com­
mentare un passo del 
Libro di Mormon 
durante la serata fami­
liare. 

• Aiutate i figli a scrivere 
La loro testimonianza su 
una copia del Libro di 
Mormon per fame dono 
a un vicino o a un allÙco. 

loro nome nel registro, e 
questo dava agli altri un 
incentivo maggiore, sino a 
quando l'iniziativa coinvolse 
tutti i membri del rione. 

· Prendete un impegno 
recipi'OCO>o 

Io e mio nipote di 10 anni 
abbiamo stipulato ufficial­
mente il patto di leggere 
entrambi due pagine del 
Libro di Mormon ogni 
giorno. Annotiamo in un 
quaderno l'avvenuta lettura, 
accompagnando l'annota­
zione con un breve com­
mentO sulle pagine che 

abbiamo letto e descrivendo 
cosa abbiamo imparato o 
sentito dalla lettura. Quando 
ci ritroviamo, ci scambiamo 
i quaderni. 

Usate il Libro di Mormon 
come un Libro di lettura 

Volevamo che i nostri figli 
imparassero a leggere 
meglio, e volevamo anche 
che conoscessero meglio il 
Libro di Mormon. Cosl 
decidemmo di usare il Libro 
di Mormon come libro di 
lettura. Ogni sera chiediamo 
ai nostri figli di leggerei 
qualche pagina del Libro di 
Monnon. Dopo la lettura, 
parliamo di cib che hanno 
letto. 

1 nostri figli cosl impa­
rano a leggere meglio e a 
conoscere meglio il Libro di 
Monnon, e nella nostra casa 
regna uno spirito di amore. 

Seguite il loro 
progresso 

Concedete loro un 
periodo di tempo sufficiente 
per leggere il libro. Fate 
sapere loro che il Signore 
vuole che lo leggano e che 
sarà contento di loro se lo 
fanno. Ogni settimana fate il 
puntO sul loro progresso. 
Lodateli e parlate delle cose 
che li hanno maggiormente 
interessati. 

Aiutateli con 
registrazioni del Libro 
diMormon 

Abbiamo scoperto che i 
bambini sono più entusiasti 
di leggere il Libro di Mor­
mon se possono ascoltare 
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simultaneamente una regi­
strazione delle pagine che 
leggono. 

Chiedete loro di fare 
delle domande 

Incoraggiate i figli a 
farvi le domande che vor­
rebbero porre a Nefi e agli 
altri profeti del Libro di 
Mormon. 

Per esempio: «Avete 
costruitO delle scialuppe per 
scendere a terra dalla nave 
quando siete arrivati alla 
terra promessa?• Quando 
hanno finito di leggere, fute 
Loro delle domande come: 
•Quale aspetto disse di avere 
Gesù•? 

Usate delle 
illustrazioni 

La Chiesa ba pubblicato 
un Libro intitolato Storie 
del Libro di Momum, 
rivolto particolarmente ai 
bambini. I bambini molto 
piccoli imparano a eleg­
gere le illustrazioni•, 
e cosl imparano le storie 
del Libro di Mormon. 
Quando impareranno a leg­
gere le parole, potranno cer­
care nelle Scritture i passi 
citati nel libro. 

Cominciate dall' infanzia 

Anche quando erano 
molto piccoli, i miei figli mi 
sedevano in grembo mentre 
io leggevo loro le Scritture. 
Questo fece nascere in loro 
molto presto il desiderio di 
possedere una copia tutta 

loro delle Scritture. Alla 
riunione sacramentale non 
portiamo mai altro che i 

•libri di Scritture•, cioè 
album per fotografie conte­
nenti immagini dei protago­
nisti del Libro di Mormon 
ritagliate d.alle riviste della 
Chiesa. A questi libri fanno 
seguito, a mano a mano che 
i figli crescono, i libri che 
contengono storie illustrate 
del Libro di Mormon, per 
passare infine alJe •vere• 
Scritture, di cui regaliamo 
loro una copia assieme a 
una matita per sottolineare. 

Mostrate la forza di 
questo Libro 

Mostrate come il Libro di 
Mormon vi aiuta ad affron­
tare le avversità. Se i figli 
vedono i genitori e gli inse­
gnanti trarre forza e con­
forto da questo libro, vor­
ranno fare altrettanto. 

Riunione di devozione 
con premio 

Io e i llÙei due figli leg­
giamo insieme ogni giorno 
il Libro di Mormon. Chia­
miamo questo esercizio la 
nostra riunione di devo­
zione. Spesso faccio delle 
domande o spiego un parti­
colare passo per aiutarli a 
comprenderne meglio il 
contenuto. Poi, mentre essi 
fanno i disegni degli episodi 
che hanno leno, corro in 
cucina a preparare loro una 
bella merenda. 

Usatelo ogni giorno come 
testo di riferimento 

Quando i miei figli anda­
vano alle elementari, ci riu­
nivamo per circa un quarto 
d'ora al giorno prima che 
prendessero l'autobus, per 

leggere insieme il Libro 
di Mormon. Inoltre una 
copia del Libro di Mormon 
era sempre pronta in 
cucina. 

Quando si presentavano 
delle clifficoltà, era il libro 
che consultavamo per tro­
vare aiuto. Il figlio che 
doveva affrontare un pro­
blema si sedeva in cucina e 
leggeva i passi che suggeri­
vano la soluzione. 

Parlate delle cose che 
avete appreso 

La nostra fumiglia decise 
di accettare l'impegno di 
dedicare un quarto d'ora al 
giorno alla lettura delle 
Scritture per centocinquanta 
giorni consecutivi. Prepa­
rammo un diagramma che 
indicava i giorni, i passi letti 
e le cose che avevamo impa­
rato dalla lettura. Legge~ 
vamo dopo pranzo e parla­
vamo sempre di cib che ave­
vamo imparato, in modo da 
rendere più proficua la let~ 
rora. 

Cantate degli inni 
che parlano delle 
Scritture 

Insegnai a mia figlia, di 
quattro anni, alcune canzoni 
che io stessa avevo scritto 
per uno spettacolo musicale 
che aveva come tema il 
Libro di Mormon. Ora ella 
le canta con grande entusia­
smo ovunque si trovi. 

Adesso, quando leggo qual­
cosa che ella ha imparato 
grazie a quelle canzoni, la 
vedo prestare maggiore 
attenzione. 

Anche se non sa ancora 
leggere, vedo che il suo 
entuSiasmo per questo 
libro cresce a mano a mano 

che continuo a raccontare le 
stOrie dei suoi grandi prota­
gonisti. 

Elenco di controllo: 

O Date l'esempio leggendo 
ogni giorno; esprimete 
il vostro amore per le 
Scritture. 

6 Usate oltre alla lettura 
illustrazioni , regi­
strazioni, canzoni e 
stOrie. 

€) Prendete nota dei pro­
gressi conseguiti nella 
lettura su un diagramma; 
fate partecipare a questO 
progetto tutta la famiglia. 

O Parlate delle cose che 
avete imparato e moStrare 
come possono aiutarvi a 
risolvere i problemi della 
vita quotidiana. 

(I suggerimenti sopra 
riportati, proposti dai let­
tori, sono stati pubblicati da 
Church N~ws, del 31 marzo 
1990). 

Linee di condotta e annunci ufficiali 

Le dirigenti e le insegnanti della Primaria devono 
dare ai bambini la possibilità di imparare cosa significa 
una testimonianza e perché la gente porta testimo-
nianz.1. 

1 bambini devono essere incoraggiati ad esprimere 
i loro sentimenti verso i membri della Divinità, 
i profeti di Dio e i principi del Vangelo. Essi devono 

comprendere che, cosl facendo, portano 1estimonianza. 
La Primaria non tiene una riunione di teStimo­

nianza per i bambini; tuttavia i bambini che tengono 
i discorsi possono ponnrc testimonianza se lo 
desiderano. 

Manuale di istruzioni della Primaria, pagg. 30-31 
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E poiché tutti non lumno la fede, cercate diligentemente ed insegnatevi z•un l 'altro parole di saggezza; 
sl. cercate nei migliori libri le parole di saggezza; cercate l'istruzione, sia con lo studio. sia pure con la fede. 

Dottrina e AUeanze 88:118 
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La 
disciplina 
positiva 
Marilyn Whitaker 

n giorno il nostro fi­
glio di nove anni, tur­
bato da qualcosa che il 
fratello minore aveva 

fatto, prese a denunciare ad alta 

voce tutti i suoi difetti. Questo era 

accaduto molte volte in passato e 
mi aveva alquanto turbata. Quel 

giorno, quindi, mi sentii ispirata a 

usare un metodo più positivo per 

risolvere la situazione. Mandai mio 

figlio nella sua stanza, dicendogli di 

non uscirne sino a quando non 

avesse scritto buone qualità del suo 

fratello minore. Quando emerse 

con l'elenco, il suo atteggiamento 

era cambiato. La ricerca di elementi 

positivi nel fratellino aveva scaccia­

to dalla sua mente ogni pensiero e 

sentimento negativo. 
Da allora abbiamo usato spesso 

questa forma di disciplina e abbia­

mo visto che è un mezzo efficace 

per mantenere nella nostra casa 

uno spirito d 'amore. Se impariamo 

presto in questa vita a cercare le 

buone qualità di una persona, ren­

deremo i nostri figli più felici e me­

glio preparati ad andare d 'accordo 

con gli altri in futuro. D 

i 
l. 



DOMANDA E RISPOSTA 

COME RESISTERE 
ALLE TENTAZIONI DI 
FARE USO DI DROGA 

Ne$suno finora ha mai cercato d i lndurmi a fare uso di alcool o di 

droga . Credo veramente nella Parola di Saggezza, ma mi chiedo 

se avrò il coraggio di dire no. Non mi piace dire no alle persone o 

vederle irritate verso di me. Cosa posso fare per essere sicura d i 

non cedere alle tenta:z.ioni di fare uso di alcool o di droga? 

le risposte sono dote o titolo informativo, non come enunciazioni delle dottrine 

dello Chiesa. 

LA NOSTRA RISPOSTA 

Devi renderti conto che non sei la 

sola a dover affrontare la tentazione 
di fare uso di alcool o di droga, né a 
temere come sarai trattata quando 
dirai no. 

La risposta alla tua domanda è 

che devi cominciare a prepararti 
molto prima di trovarti di fronte a 
un amico insistente che ti offre una 
lattina di birra. Devi deòdere ora, 
dentro di te, che l'uso di droga e di 
alcool non risponde ai tuoi interessi 
e che non farai mai uso di queste so­

stanze. 
Per arrivare più facilmente a que­

sta meta, devi prima renderti edot­
ta dei relativi fatti. La droga e l'al­
cool sono sostanze molto efficaci 
nel cambiare l'umore di una perso­

na, sono sostanze velenose per il 
corpo umano e, in particolare, per il 

sistema nervoso. Le reazjon.i chimi­

che che avvengono nel cervello per 
produrre quel senso di «benessere)) 

sono proprio gli stessi processi che 
rovinano il corpo, avvelenano la 

mente e distruggono lo spirito di 
chi ne fa uso. ll nostro Padre nei 
cieli ci impartì preziosi consigli me­
diò, quando ci chiese di astenerà 
dall' uso di queste sostanze. 

Dopo aver preso la tua decisione 
personale di non fare uso di queste 

sostanze, devi stabilire come puoi 
evitare persone, luoghi e situazjon.i 
in cui la droga e l' alcool sono pre­
senti. Un saggio padre consigliò ai 

suoi figli di '<rimanere lontani dai 
luoghi oscuri)). Un programma di 

recupero di giovani tossicodipen­
denti e alcoolisti consiglia ai pazjen­
ti di cercare nuovi interessi e fare 
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nuove amicizie per tenere lontane 

le tentazioni. 
Nonostante tutti i tuoi s.forzi in tal 

senso, potrai ancora essere invitata 
a usare queste sostanze dannose. 
Questo è il motivo per cui devi svi­

luppare e provare dei modi di dire 
no. Cerca consiglio e fai pratica nel 
dire no con gli amici che non fanno 
uso di droga o di alcool, con i tuoi 
genitori, i dirigenti dei giovani, gli 
insegnanti del seminario, il vesco­
vo, ecc. Se lo farai, saprai esatta­

mente cosa dire e fare quando verrà 
il momento. 

Vorremmo anche dire che la tua 
riluttanza a dire no rivela una possi­
bile mancanza di fiducia e stima in 

te stessa. Qualche volta, quando 
troviamo difficile dire no agli altri e 
stabilire dei limiti per difendere il 

nostro interesse, è perché non ab­

biamo un giusto senso del nostro 
valore. 

La stima di se stessi, ossia l'im­

magine che abbiamo di noi stessi, è 
una cosa che creiamo facendo le 
cose che facciamo. Se facciamo cose 
positive, otteniamo delle vittorie 
personali, sviluppiamo i nostri ta­
lenti e riportiamo un progresso per­

sonale, tendiamo a vederci in modo 
più positivo. Cerca o crea tu stessa 



delle esperienze di successo (a pre­
scindere da quanto siano piccole), e 
ti vedrai come una persona le cui 

opinioni contano veramente. Que­
sto ti renderà molto più facile dire 
no quando sarà necessario farlo. 

Infine sappi che, anche se alcune 
decisioni che prendiamo in quanto 
seguaci del Salvatore non sono 
molto gradite dal mondo, seguire la 

retta via è sempre fonte di grande 
gioia e benedizioni. Nel Sermone 
sul Monte Gesù disse: «Beati i per­
seguitati per cagion di giustizia, 
perché di loro è il regno dei cieli» 

(Matteo 5:10). 
Riponi la tua fede in Colui che più 

ti ama e sa cos'è meglio per te, ed 

Egli ti sosterrà in questa decisione, 
come in ogni altra prova che potrai 
incontrare. Prega per avere il corag­
gio di fare dò che sai essere giusto, 
e poi cerca di farlo. Se lo farai, go­
drai del beneficio di un corpo sano, 

una mente sveglia e uno spirito 
forte. 

LE RISPOSTE 
DEI GIOVANI 

Ho commesso un errore simile a 
quello che desideri evitare poiché 
temevo di non essere simpatico ai 

miei cosiddetti amici. Quello fu il 
più grave errore che abbia mai com­
messo. Durante gli otto anni suc­
cessivi rimasi schiavo del vizio. 
Anche ora sto appena uscendo dal 
tunnel. 

La droga spense pian piano in me 
il desiderio di vivere. Ero pronto a 
rinunciare alla vita, quando final­

mente decisi di cambiare pagina. 
Dovetti liberarmi di un «amico» 

per tagliare i legami che mi tratte­
nevano. 

Ora mi amo abbastanza da non 

permettere a nessuno di indebolire 
la stima che ho di me stesso. Non ti 
conosco personalmente, ma m.i 

piace la persona che desideri esse­
re. Se dovrai mai rinunciare a un 
amico per proteggere te stessa, fallo 

senza esitazione. Se i tuoi amici in­

sistono nel voler cadere, non !a­
sciarti trascinare insieme a loro. 

Lettera fimrata 

n segreto per resistere alle insi­

stenze degli amici è decidere subito 
di dire no, e poi, quando si presenta 
la situazione, dire no subito. ln 
questo modo le persone sanno qual 
è la tua posizione. La maggior parte 

delle persone rispetteranno la tua 
decisione se sei subito onesta con 
loro. Tuttavia, se non dovessero ri­
spettare la tua decisione, non sono 
veri amici. Un vero amico ti ama e 
non vuole farti del male. Gesù Cri­

sto e il Padre celeste sono veri amici 
e ti aiuteranno a mantenere la tua 
decisione di dire no. n Signore ti 
ama incondizionatamente e non ti 
lascerà mai sola. Tu sei una figlia di 
Dio, quindi chiediGli aiuto. 

Jason Wheeler, 
18 anni 

Ririe, Ida1to 

So esattamente cosa provi. Io 
stesso ho dovuto rispondere a que­
sta domanda. Se un amico ti chiede 
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se vuoi prendere della droga o del­
l' alcool, di' NO e allontanati. Le 
persone ti rispetteranno per la tua 

forza di volontà. 
Di' subito a te stessa che non farai 

mai uso di droga o di alcool. So che 
dire no è difficile, ma una volta che 
lo avrai detto la prima volta, sarà 
molto più facile continuare a dirlo. 

Buona fortuna! 

Andy Johnson, 
15 anni 

Huglzsun, California 

Sei fortunata se nessuno ti ha mai 
offerto neppure una sigaretta. Io 
non sono stato tanto fortunato. 

Cominciò con quello che credevo 
fosse una cena in pizzeria. Quando 
eravamo ormai per strada, il mio 

migliore amico mi informò che in 
realtà stavamo andando a una festa 
a casa di qualcuno. Invece di insi­

stere perché mi riaccompagnasse 
subito a casa, andai con lui. Quello 
fu il primo errore. n secondo errore 
lo feci quando decisi che avrei fatto 
la figura dello stupido se fossi stato 
l' unico a non bere, così cedetti alle 

insistenze e bevvi qualche bicchie­
re. Quello fu l' inizio dei miei guai 
con l' alcool. 

Vorrei che la gente si rendesse ve­
ramente conto di cosa si sente 
quando si è in questo genere di pri­

gione. 
n tuo senso della realtà è appan­

nato, al punto che non ti importa 
più di ciò che fai. Quindi, abbi 
paura! Ti risparmierai tante lacrime 

e tanti dolori, e forse anche la tua 
stessa vita, se avrai paura. 

Ricordati sempre che c'è una via 

che ti riporterà indietro, se lasci an­
dare la verga di ferro. Ma ti rispar­
mierai tanto dolore, tanti giorni 

perduti e tanto imbarazzo se non la 
lascerai mai andare. 

Ricorda sempre che il tuo Padre 
celeste ti ama al punto da aver dato 
Suo Figlio per te. Non gettare via 
questo dono. 

Lettera fimtata 

n Signore conosce tutte le prove e 
le tribolazioni che i giovani degli ul­

timi giorni devono affrontare, ma 

ricorda che Egli è sempre pronto ad 
aiutarti e che ti ama e ti aiuterà ad 
essere sicura di non cedere alle ten­

tazioni. Ricorda le parole del fedele 
Nefi e credi che il Signore non darà 
mai ai Suoi figli un comandamento, 
senza preparare loro la via per com­
piere quanto Egli ha comandato. 

Christeettil M. Riggs, 

17 anni 

Chandler, Arizuna 

La cosa più importante è frequen­
tare persone che conosci e di cui ti 
fidi, che non ti chiederanno insi­
stentemente di fare le cose sbaglia­
te. La droga e l'alcool sono problemi 
molto difficili da risolvere in questo 

nostro mondo, e tu devi quindi sce­
gliere degli amici più stabili di quelli 
che sono afflitti da tali difficoltà. Ma, 

cosa più importante, devi conoscere 

te stessa. Non andrei mai in un 

luogo in cui non potrei fidarmi dirne 
stessa e dove potrei essere tentata di 

violare la Parola di Sagge.zza. Non 
ne vale mai la pena. 

Diventa amica di persone pronte 

a proteggerti dalla droga e dall'al­
cool, e non a tentarti di farne uso. 
Sii te s tessa e difendi fermamente 

ciò che sai essere giusto. Confida 
nel Signore. Non potresti avere un 
amico migliore! E se i tuoi amici 
sono veramente tali, non cerche­

ranno mai di in d urti a fare qualcosa 
di sbagliato. 

Lisa M. Eyres, 
16 anni 

Phelan, California 

Ritengo che le insistenze degli 
amici siano una delle più grandi 
difficoltà da affrontare alle scuo­
le medie. Qualche volta è molto 
difficile essere diversi dalla massa. 
Nessuno vuole essere respinto. 
Ma sarai sorpresa vedendo quanti 
dei tuoi amici preferirebbero non 
bere, non fumare e non prendere 
droga, ma hanno timore di ammet­
terlo. 

Nella mia scuola media c'erano 
cinquecento studenti, ed io ero uno 
dei tre soli Santi degli Ultimi Gior­
ni. Mandai degli inviti a una festa 
per il mio sedicesimo compleanno. 
In fondo all'invito scrissi: <<Niente 
alcool, niente sigarette, niente 
droga». Quando spedii questi inviti 
io e i miei genitori temevamo che 
nessuno sarebbe venuto alla festa. 
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Invece trentacinque su cinquanta 
invitati vennero con gioia. 

Circa un mese dopo ricevetti un 
invito alla festa di compleanno di 

un' amica. In fondo all'invito c'era 
scritto: «Niente alcool, niente siga­

rette, niente droga>>. Durante i due 
anni successivi ricevetti molti inviti 
simili. 

Ciò che devi fare è decidere ora 
ciò che farai, e poi tenere fede alla 
tua decisione. I veri amici ti accette­

ranno per quello che sei. Essi pos­
sono continuare a fumare o bere, 
ma non insisteranno, una volta che 

avrai detto con cortese fermezza: 
«Non fumo>~ (o non bevo, o qualsia­
si altra cosa). Se continuano a insi­

stere, trovati dei nuovi amici che ti 
accettano per ciò che sei e per ciò 
che rappresenti. 

Michelle Seibert, 21 anni 

Merrittlsland, Ronda 

So come ti senti. È una cosa che ci 
spaventa. A scuola mi hanno spes­
so offerto droga e alcool. Conosco 
ciò che la droga e l' alcool possono 
fare al corpo, ma pensavo ugual­
mente: «Cosa devo fare? So che ciò 

non è giusto, ma voglio farmi degli 
amici e mantenerli•. 

Siamo messi alla prova. Pregai e 

ricordai ciò che dice Dottrina e Al­
leanze 89:7: «Ed ancora, le bevande 
forti non sono per il ventre, ma per 
lavare i vostri corpi•. Ricordai 
anche la promessa del Signore di 
non metterei alla prova oltre la no­
stra capacità di resistere. 

Ricorda, il Signore ti ama e non 
vuole perderti. Egli ti aiuterà. 

BciJamin Godfrey, ZS anni 
Rocllester, New Hampshire 
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Shirley Pullen 

a lezione stava per cominciare, ed io mi senti­
vo nervosa come un gatto. Dopo l'appello ci 
sarebbe stato il discorso di Kenneth. Ciò mi 

avrebbe dato circa da quindici a venti minuti 
di tempo. Perché devo proprio tenere il mio discorso 
oggi? pensai. Perché avevo scelto Joseph Smith come il 
mio esempio di «americano famoso»? 

La maggioranza dei miei compagni dì classe erano di 
religione battista, inclusa l'insegnante. Ero l' unica 
mormone del gruppo. Senza dubbio dovevo sentirmi 
molto coraggiosa quando scelsi questo argomento. 

Kenneth aveva quasi finito. Nessuno aveva posto 
domande in merito alla sua relazione sul presidente 
Dwight D. Eisenhower. 

Ora toccava a me. 
«D mio <americano famoso> è Joseph Smith», comin­

ciai . .&:gli nacque nel. .. ». D mio discorso durò circa 
dieci minuti, e non me la cavai troppo male. 

«Domande?>> chiese l' insegnante. 
Le rispose un silenzio assoluto. Si sarebbe potuto 

sentir cadere uno spillo. 
«Beh», disse l' insegnante alla fine, «io ne ho una da 

farti: qual è il nome della chiesa che Joseph istitul?>> 
Mi accorsi di aver dimenticato qualcosa e, ovviamen­

te, era la cosa più importante. Risposi: <<La Chiesa dì 
Gesù Cristo dei Santi degli Ultimi Giorni, più comune­
mente conosciuta come Chiesa Mormone». 

Questa dichiarazione scatenò una serie di domande. 

Da dove venivano le tavole? Chi era Moroni? Come 
aveva ricevuto le tavole? E, sl,la solita vecchia doman­
da: cosa puoi dirci della poligamia? Ormai mi sentivo 
sicura di me, perciò risposi abbastanza bene a tutte le 
domande. Poi uno dei miei compagni, verso il quale mi 

sentirò per sempre grata, chiese: «Come sai che tutto 
questo è vero?» 

Quella domanda mi commosse. Sentii veramente lo 
Spirito riempire il mio cuore e la stanza. 

Guardai il mio interlocutore negli occhi e risposi: 
«Bill, sei mai stato tanto convinto di qualcosa da sapere 
che era vera, a prescindere da ciò che tutti gli altri po­
tessero dire? Qualcosa di cui sei tanto convinto in cuor 
tuo che nessuno potrebbe indurti a credere altri­
menti?» 

Un grande silenzio scese sulla classe. Neanche l' in­
segnante aveva qualcosa da dire. 

Sarò sempre grata a Bill per avermi aiutato a render­
mi conto che possiedo una testimonianza, e che non 
devo tenerla nascosta dentro di me. 

Erano ormai trenta minuti che stavo di fronte ai miei 
compagni a rispondere alle loro domande. Avevamo 
anche saltato l' intervallo. Mi sentii piena di gioia per 
tutta la giornata. 

Quell'episodio mi aiutò a re n dermi conto che le per­
sone desiderano conoscere il Vangelo. Mi resi anche 
conto che ho il dovere di condividere la mia conoscen­
za con gli altri. O 
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LA VITA DI CRISTO 
NEI DIPINTI DI CARL HEINRICH BLOCH (1834-1890) 

PARTE II 

el numero dello scorso mese 

abbiamo pubblicato la prima 

parte di questo articolo su al­

cuni episodi della vita del Sal­

vatore, illustrati dal pittore danese Cari 

Heinrich Bloch. In questa seconda e ultima 

parte proponiamo un' ulteriore selezione 

della produzione di Bloch e diamo qualche 

cenno sulla vita di questo artista di così 

grande talento. 

Le scene riprodotte, naturalmente, scatu­

riscono dalla fantasia e dalla capacità di 

Bloch, figlio di un mercante, che aveva stu­

diato per diventare guardiamarina. Tutta­

via, sin dalla prima adolescenza, Cari co­

minciò a sviluppare un invidiabile talento 

artistico. Pertanto nel1849, a quindici anni, 

cominciò a frequentare l'Accademia d'Arte 

di Copenhagen. A ve n t'anni teneva là espo­

sizioni delle sue opere; a venticinque anni, 

grazie a una borsa di studio, poté recarsi a 

Roma, dove rimase sino all865. 

In questa città fu influenzato dalle opere 

dei maestri italiani, e cominciò a dedicarsi 

alla pittura di scene di grandi avvenimenti. 

Alla fine dedicò la sua attenzione agli avve­

nimenti storici danesi e agli episodi della 

Bibbia. Fu una decisione che gli avrebbe 

fatto guadagnare una grande fama in Dani­

marca per tutto il resto della sua carriera. 

Alla fine della s ua vita era stato direttore 

della Reale Accademia d 'Arte ed era stato 

onorato da numerose nazioni per la sua 

opera. 
Verso la fine della sua permanenza in Ita­

lia- tre anni prima aveva sposato una ragaz­

za bella e gentile, Alma Trepka, dalla quale 

ebbe otto figli - Cari Bloch, allora trentu-

nenne, ricevette un incarico molto ambito: 

doveva dipingere ventitre nuovi quadri per 

l'oratorio della cappella del castello di Fre­

deriksborg, ricostruito dopo un devastante 

incendio scoppiato nel1859. Bloch lavorò a 

questi dipinti per quattordici anni. Secondo 

gli esperti d ' arte danesi lo stile di Cari, evi­

dente in queste scene, era s ia moderno che 

molto personale, e le scene stesse rispec­

chiavano la vita cosl come l' aveva vista in 

Italia . 
Oltre a questi ventitre quadri sulla vita di 

Cristo, Bloch dipinse anche almeno otto 

grandi pale d 'altare, sempre sulla vita del 

Signore, per altre chiese danesi e svedesi. 

Durante gli ultimi due decenni della sua car­

riera si dedicò all' incisione e le sue opere fu­

rono molto richieste, cosicché due anni 

prima della sua morte un esperto danese 

scrisse che Bloch «Si era guadagnato la fama 

di più eminente pittore-incisore del suo 

tempo». 

Tuttavia, per tutti coloro che amano il Si­

gnore Gesù Cristo, sono gli episodi della 

vita del Salvatore che più interessano. Nel­

l 'opera di Cari Bloch vediamo lo spirito che 

animava l'apostolo Giovanni quando scris­

se di Gesù: 
«In lui era la vita; e la vita era la luce degli 

uomini; e la luce splende nelle tenebre, e le 

tenebre non l' hanno ricevuta ... 

È venuto in casa sua, e i suoi non l' hanno 

ricevuto; ma a quelli che l' hanno ricevuto 

egli ha dato il diritto di diventar figliuoli di 

Dio; a quelli, cioè, che credono nel suo 

nome» (Giovanni 1:4-5, 11-12). 
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Gesù prese seco 
Pietro e Giacomo e 

Giovanni e li 
condusse soli, in 

disparte, sopra un 
alto monte. E fu 

trasfigurato in 

presenza loro . .. Ed 

apparve loro Elia con 
Mosè, i quali stavano 

conversando 
con GesÙ11 

(Marco 9:2, 4). 



E (Gesù) passondo vide un uomo, eh 'era cieco fin 
dalla nascita . .. sputò in terra, fece del fango con 
la soliva e ne spalmò gli occhi del deco, e gli disse: 
Va ', lavati nella vasca di Siloe . .. egli dunque 
andò . .. e tornò che d vedeva» 

(Giovatwi 9:1, 6-7). 

IIIACCIO l'l'li 

34 

G ridò con gran 
voce: lazzaro vieni 

fuori! E il morto usci, 
avendo i piedi e le 

mani legati da fascen 
(Giovanni 11:43-44). 



Gli furono 
presentati dei 
bambini ... Ma 
ì discepoli sgridavano 
coloro che glieli 
presentavano. Gesù 
però disse: Lasciate i 
piccoli fanciulli e non 
vietate loro di venire 
a me, perché di tali 
è il regno de' cieli~> 
(Matteo 19:13-14). 

E d egli disse loro: Ho grandemente desiderato di ma"giar 
questa pasqua con voi, prima ch 'io soffra; poiché io vi dico che 

non la mangerò pii'J finché sia compiuta nel regno di Dio» 
(Luca 22:15-16). 
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E il Signore, voltatosi, riguardò Pietro; e Pietro si ricordò 
della parola del Signore com'ei gli aveva deHo: Prima che il 
gallo canti oggi, hl mi rinnegherai tre volte. E uscito fuori 
pianse amaramente .. 
(Luca 22:61-62) . 

• 
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G esù, sapendo 
che ogni cosa era gUì 

compiuta . .. disse: È 
compiuto! E chinato 

il capo, rese lo spirito" 
(Giovanni 19:28, 30). 



E ssi dunque presero 
il corpo di Gesù e lo 
auvolsero in panni­
lini . .. Or nel luogo 
dov'egli fu crocifisso, 
c'era un orto; e in 
quell'orto un sepolcro 
nuovo, dove nessuno 
era ancora stato 
posto. Quivi dunque 
posero Gesù" 
(Giovanni 19:40-42). 

P oi disse a Toma . . . Vedi le mie mani; e porgi la mano e metti/a 
11el mio costato; e non essere incredulo ma crede11te. Tomn gli 
rispose e disse: Signor mio e Dio mio!» 
(Giovarmi 20:27-28). 
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Anziano L. Tom Perry 

Membro del Quorum dei Dodici 

on dimenticherò mai la prima intervista 
per il rilascio della mia raccomandazione 
per il tempio che ebbi con il mio vescovo, 
quando mi preparai ad andare al tempio 

per ricevere La dotazione. ll vescovo era 
mio padre. Ogni giorno trascorreva­
mo molto tempo insie-
me, ed egli avrebbe 

MIO PADRE E LA MIA 
RACCOMANDAZIONE 
PER IL TEMPIO 

potuto intervistarmi in casa, nel fienile, nei campi, in 
automobile o in qualsiasi altro luogo adatto. Ma papà 
voleva che quella fosse un'occasione particolare: un 
avvenimento che avrei ricordato per sempre. 

Un giorno, infatti, ricevetti una telefonata dall'uffi­
cio del vescovo. Papà voleva fissare un appuntamento 
per intervistarmi per il rilascio della mia raccomanda­
zione per il tempio. La considerai una cosa strana, poi­
ché non mi aveva mai chiamato in passato per fissare 
un'intervista o un appuntamento con me. Ci accor­
dammo sull'ora e il giorno di una riunione da tenere 
nel suo ufficio. Arrivò il momento stabilito. Quando 
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entrai nel suo ufficio vidi che la scrivania era completa­
mente vuota, cosa alquanto insolita, poiché di norma 
era quasi sempre coperta da fogli e libri. Sul piano della 
scrivania stavano soltanto Je Scritture. Oltre a tenere 
un'intervista formale, Papà voleva che quell'incontro 
mi insegnasse una preziosa lezione. 

Spinse le Scritture dalla mia parte della scrivania e mi 
chiese di leggere: «Ama il tuo prossimo come te stesso. 
Non rubare, né commettere adulterio, né uccidere, né 
fare alcunché di simile~> (DeA 59:6). L'ultima frase si 
impresse nella mia mente. 

Parlammo poi dì che cosa significa essere moralmen­
te puri. La conversazione si incentrò sulla purezza di 
pensiero. l nostri pensieri, egli disse, di solito si tra­
sformano in azioni. Se i nostri pensieri rimangono 
puri, non commetteremo mai atti tali da impedirci di 
detenere una raccomandazione per il tempio. 

Poi prese egli stesso le Scritture e lesse: <<E tutti i santi 
che si rammenteranno d'osservare e di mettere in pra­
tica queste parole, camminando in obbedienza ai co­
mandamenti, riceveranno la salute nelloro ombelico e 
il midollo nelle loro ossa; 

Ed essi troveranno saggezza e grandi tesori di cono­
scenza, pure dei tesori nascosti; 

E correranno e non saranno stanchi, e cammineran­
no senza venir meno. 

Ed lo, il Signore, do loro una promessa, che l'angelo 
distruttore passerà accanto a loro, come ai figli d 'Israe­
le, e non li farà morire. Amen~> (DeA 89:18-21). 

Tenendo a mente questa promessa del Signore, par­
lammo della necessità di mantenere il nostro corpo fisi­
co come dimora sana e idonea per il nostro spirito eter­
no. Lo spirito dell'uomo deve essere ospitato nel più 
pulito tabernacolo che possiamo edificare mentre d 
troviamo sulla terra. 

Poi mio padre mi dette a rileggere le Scritture: «Ecco, 
un registro sarà tenuto fra voi; ed in esso tu sarai chia­
mato un veggente, un traduttore, un profeta, un apo­
stolo di Gesù Cristo, un anziano della Chiesa per vo­
lontà di Dio Padre e per la grazia del tuo Signore Gesù 
Cristo, 

Essendo ispirato dallo Spirito Santo per porre le fon­
damenta della Chiesa e per edificarla alla santissima 
fede; 

Chiesa che fu organizzata e stabilita nell'anno del 
vostro Signore milleottocentotrenta, nel quarto mese e 
nel sesto giorno del mese chiamato aprile. 

Or dunque, e parlo alla Chiesa, voi darete ascolto a 

tutte le sue parole ed ai suoi comandamenti che egli vi 
darà come li riceve, camminando in tutta santità al mio 
cospetto» (DeA 21:1-4). 

Parlammo delia necessità di onorare e sostenere il 
Profeta. G è stato promesso che il Signore non lascerà 
mai che il Suo profeta ci conduca a traviamento. Qui 
abbiamo una base sicura sulla quale possiamo edificare 
la nostra vita. 

Poi mio padre lesse egli stesso: «Vi è una legge irre­
vocabilmente decretata nei cieli prima della fondazio­
ne di questo mondo sulla quale si basano tutte le bene­
dizioni-

E quando noi otteniamo una benedizione da Dio, è 
per l'obbedienza alla legge su cui essa è basata» (DeA 
130:20-21). 

Parlammo dell'importanza di obbedire alla legge del 
Signore e del pagamento delle decime e delle offerte 
che Gli spettano, come prova della nostra fede. 

Infine tornammo alle Scritture e leggemmo: «D velo 
fu tolto dalla nostra mente e gli occhi del nostro intel­
letto furono aperti. 

Noi vedemmo il Signore che stava sul leggio del pul­
pito, dinanzi a noi; e sotto i Suoi piedi era un pavimen­
to d'oro puro, dal colore di ambra. 

I Suoi occhi erano come fiamma; la Sua capigliatura 
era bianca come la neve pura; il Suo viso brillava più 
del sole e la Sua voce era come il suono di grandi acque 
correnti, ossia la voce di Geova, che diceva: 

Io sono il primo e l'ultimo; sono colui che vive, sono 
colui che fu ucciso; Io sono il vostro avvocato presso il 
Padre)) (DeA 110:1-4). 

Parlammo della speranza eterna che abbiamo nell'e­
spiazione del nostro Signore e Salvatore, e di quanto 
sia necessario compiere queste sacre ordinanze, in 
modo da poter ricevere il più grande dono che Egli d 

ha offerto: il dono della vita eterna, della vita insieme 
con Lui. 

Papà compilò il modulo della raccomandazione per il 
tempio e me lo fece firmare, mi strinse calorosamente 
la mano e si congratulò con me perché ero degno di de­
tenere una valida raccomandazione per il tempio. 
Uscii dall'ufficio con il cuore pieno di gioia perché 
avevo superato una delle prove più importanti della 
mia vita: ero stato considerato degno di detenere una 
raccomandazione per il tempio. Presi con me stesso 
l'impegno che sarei sempre vissuto in modo tale da es­
sere degno di detenere una valida raccomandazione 
per il tempio. 
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Penso che, più che mai, mi resi conto del significato 
della raccomandazione per il tempio quando ero presi­
dente di palo a Boston, nel Massachusetts. Una cara 
sorella vedova viveva in uno dei quartieri più poveri 
della città. Incontrava molte difficoltà per mantenersi, 
ma era una persona indipendente che non voleva esse­
re di peso a nessuno. Non poteva permettersi di trasfe­
rirsiin una zona migliore della città, nonostante che il 
suo quartiere diventasse sempre più degradato; arrivò 
al punto che era quasi prigioniera entro le mura delia 
sua casa. Usciva soltanto per andare al più vicino nego­
zio e, anche in questo caso, Le persone che incontrava 
per strada erano ostili e scortesi. Una volta era stata 
scippata e scaraventata a terra. 

Arrivò cosl al punto che fu costretta a chiedere ai de­
tentori del sacerdozio di accompagnarla quando anda­
va a fare spese. Ci eravamo accordati su come avrebbe 
dovuto aprire la porta al nostro arrivo. Bussavamo e 
sentivamo la sua voce debole e esitante attraverso la 
porta: «Chi è?11 Le dicevamo il nostro nome, e allora 
ella rispondeva: «Fate passare la vostra raccomanda­
zione per il tempio sotto la porta, in modo che sia sicu­
ra che siete proprio voi>~. Dopo che le nostre raccoman­
dazioni venivano infilate sotto la porta, ella toglieva il 
catenaccio per }asciarci entrare. 

Ho spesso pensato al simbolismo implicito in tale 

azione. La raccomandazione per il tempio- un piccolo 
foglio di carta - è il nostro vero biglietto da visita e n­
specchia la nostra dignità di ricevere le benedizioni del 
tempio. 

Spero che tutti saremo sempre degni di detenere una 
raccomandazione per il tempio. Spero che questo sia 
uno degli obiettivi della nostra vita: presentarci spesso 
e regolarmente al nostro dirigente del sacerdozio per 
proclamare la nostra dignità di possedere questa tangi­
bile prova del fatto che il Signore approva il genere di 
vita che conduciamo, e che d trova degni di entrare 
nella Sua santa casa. 

Imparate le dottrine del Signore. Vivete in fedele 
aderenza ai quei principi che sappiamo essere giusti. È 
una prova che dobbiamo sostenere per portare a termi­
ne il nostro soggiorno quaggiù. Se siamo sempre degni 
di detenere questa raccomandazione e possiamo ri­
spondere sinceramente alle domande che stabiliscono 
i requisiti di questa dignità, d troviamo sicuramente 
sulla via che ci porterà il più grande dono che il Signore 
ci ha offerto. Prego il Signore di benedirci, in modo che 
possiamo fermamente decidere di essere sempre 
degni di andare al tempio. Questo è il lavoro del Signo­
re. Egli vive. Dio è il nostro Padre Eterno, e Gesù è il 
Salvatore del mondo. Di tutto questo io porto solenne 
testimonianza. O 
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Chris Crowe 

• 

n momento, ragazzi>>, disse qualcuno ad 
alta voce dietro di noi, mettendoci al tempo 
stesso una mano sulle spalle, <<avete preso 
qualcosa che non vi appartiene». 

Rimasi talmente stupefatto da non poter pronuncia­
re una parola, ma il mio amico John era di tutt'altra 

tempra. 
«Ehi, cosa crede di fare?» disse, liberandosi della 

mano che si era appoggiata sulla sua spalla e voltan­
dosi per affrontare l'uomo che si era rivolto a noi 
tanto bruscamente. <<Non abbiamo fatto nulla. E poi, 
lei chi è?» 

n volto dell' uomo si accese d ' ira. «Sono il signor 

Kennard, gestore del negozio che avete appena lascia­
tO>>, rispose. <<E vi ho visto rubare quelle tavolette di 

cioccolato». 
Rubare? Tavolette di cioccolato? Guardai John. 

Senza neppure battere ciglio, continuava a protestare. 

«Cosa intende dire? Le ho acquistate con i miei 

soldi>> . 
«Senti, ragazzo, ti ho visto prendere quelle tavolette 

• 

di cioccolato e infilar le nella tasca della giacca. Poi ti ho 
osservato uscire dal mio negozio senza pagare, per 
raggiungere il tuo complice qui fuori». 

«E tu», disse poi rivolto a me, «sei altrettanto colpe­
vole. Ti ho visto allungare la mano per prendere una 
tavoletta di cioccolato, appena questo ragazzo è uscito 
dal negozio. Anche se non le hai rubate tu stesso, sei lo 
stesso colpevole per avergli lasciato commettere un 
furto per dividerne con lui i proventi». 

Le sue parole mi lasciarono stupefatto. •Ascolti un 
attimo. Io non ho fatto nulla•. 

<Ma è proprio dò che anche il tuo amico ha detto». 
«No, davvero, non ho fatto proprio nulla. Non sape­

vo che avrebbe rubato qualcosa». Spiegai al s ignor 
Kennard che John aveva con sé del denaro e mi aveva 
chiesto di aspettare fuori del negozio, mentre egli sa­
rebbe andato a prendere qualcosa da mangiare. 
n signor Kennard non mi credette. «Sentite», disse, 

«non posso permettenni di sprecare l' intera giornata a 

giocare d 'astuzia con un paio di taccheggiatori adole­
scenti come voi. Come vi chiamate?• 

l. A STE l. l. A 
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Prese nota del nostro nome e ciiece tornare nel nego­

zio per telefonare ai nostri genitori. Ero adirato- adira­

to per essere stato ingiustamente accusato di furto, e 

adirato con}ohn per aver rubato e avermi coinvolto nel 

pasticcio. 
(<Mi dispiace», disse John, mentre s tavamo nell' uffi­

cio del signor Kennard. 

«Già, ma non quanto dispiace a me)) . 

«No, davvero, Chris, mi dispiace. Ero sicuro che non 

mi avrebbero visto. In passato l'ho sempre fatta 

franca». 
((Senti, non voglio parlarne. Quindi piantala». Se­

demmo in silenzio s ino a quando i nostri genitori ven­

nero a prenderei. 
Quando finalmente mi trovai solo in automobile con 

papà, gli raccontai tutto l'episodio. 

Mi ascoltò in silenzio sino a quando ebbi finito, poi 

avviò il motore. Mentre ci allontanavamo dal negozio 

disse: •Figliuolo, ti credo, ma non puoi prendertela 

con il signor Kennard se lui non ti crede. Devi ammet­

tere che le apparenze ti sono contrarie. È un caso in cui 

sei colpevole per associazione. Mi hai sentito spesso 

dire che siamo giudicati dalle compagnie che frequen­

tiamo. Ebbene, oggi sei stato accusato di furto perché 

s tavi in compagnia di un ladro». 

Durante le settimane e gli anni trascorsi da quell' epi­

sodio, ho pensato spesso a ciò che disse allora mio 

padre, ossia che siamo giudicati in base alle compagnie 

che frequentiamo. Essere amico di John non mi portò 

mai alcun vantaggio. Ma quella volta appresi l' impor­

tanza di avere il giusto genere di amici. Fortunatamen­

te ho avuto molti altri amici, buoni amici, che hanno 

fatto di me una brava persona perché essi erano brave 

persone. 

Due dei miei buoni amici erano Walt e Liz che, du­

rante gli anni delle scuole medie, ebbero su di me una 

grande influenza. A quel tempo non appartenevo alla 

Chiesa, ma ero un bravo atleta. E siccome prendevo sul 

serio lo sport, non bevevo, non fumavo e non facevo 

uso di droga . Né lo facevano i miei amici, sino al secon­

do anno delle medie. Poi, improvvisamente, i ragazzi 

con i quali giocavo a pallacanestro cominciarono a 

ubriacarsi alle feste di fine settimana alle quali andava­

no. Anch' io mi recai a qualcuna di quelle feste, ma non 

mi piacque ciò che vedevo, perciò interruppi i rapporti 

con i miei vecchi amici. 

Fu allora che imparai a conoscere veramente bene il 

mio amico mormone, Walt. Mentre tutti andavano alle 

feste, io e lui trovavamo qualcosa di meglio da fare. 

Walt mi rendeva facile essere buono, perché sapevo 

che egli non beveva e non fumava, perciò non mi sentii 

mai tentato a farlo. 
Walt non bestemmiava, e mi correggeva sempre 

quando lo facevo. Era un ragazzo educato e di buone 

maniere (quasi sempre) e, quando mi trovavo in s ua 

compagnia, sentivo il dovere di cercare di comportarmi 

meglio anch' io. Era anche lui un buon atleta, come me, 

con la differenza che egli prendeva veramente sul serio 

lo studio. Lavorava diligentemente e otteneva buoni 

voti (cosa che a me capitava solo ogni tanto). Essere 

amico di W alt non mi fece diventare una persona perfet­

ta, ma mi mostrò che potevo certamente migliorare. 

Naturalmente W alt esercitava anche una gentile insi­

stenza su di me riguardo alla sua chiesa. ((Senti, 

Chris)>, diceva spesso, <(potresti benissimo diventare 

mormone: non bevi, non fumi, non fai uso di droga. 

Praticamente vivi già come un mormone». A mano a 

mano che cresceva la nostra amicizia parlavamo sem­

pre più spesso della sua chiesa, e cominciai a conoscere 

altri giovani della sua stessa fede. 

Uno di questi era la ragazza di Walt, Liz. Era una ra­

gazza mormone attraente e sempre di buon umore, 

che mi divertivo a prendere in giro senza pietà . A parte 

l'età, si poteva dire che Liz era una perfetta signora e , 

quando imparammo a conoscerci meglio, la sua buona 

influenza cominciò a cambiare il mio carattere e il mio 

comportamento. Smisi di bestemmiare. Ma, soprat­

tutto, mi interessai alla Chiesa. 

Non era facile per me, cattolico praticante, pensare 

di cambiare religione, ma dei buoni amici come Walt e 

Liz mi resero facile esaminare più da vicino la Chiesa. 

Liz mi esortava a cercare da solo la verità e a fare ciò che 

è giusto. E quando ebbi ricevuto una testimonianza, 

ella e Walt mi dettero la forza e il coraggio di cui avevo 

bisogno per prendere la decisione di farmi battezzare. 

So che parlano molto dell'effetto negativo che pos­

sono avere le insistenze degli amici. Ed è proprio così. 

Ma quando penso agli amici che ho avuto nel corso 

degli anni, posso dire che le loro insistenze possono 

anche fare molto bene. I miei amici mi hanno aiutato a 

diventare una persona migliore di quanto sarei stato 

senza di loro. D 

Fratello Crcrwe, assistente professore di inglese 
all 'Università Brigham Young-Hawaii, è segretario 
esecutivo del Palo di Laie North (Hawaii). 
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«Il Sermon• sul Mont••· di Cari Heinrich Bloch . 
cE Gesù, vedendo le folle, san sul monte; e postosi o sedere, i suoi discepoli si accostarono o lui. Ed egli, aperto lo bocca, li ammaestravo• (Motteo 5: 1-2). 
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